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La Parola 

PARLARE AL MURO 

Tutte le volte che leggo la Bibbia e incontro Mosè mi viene 
l’istinto di prendere le sue difese, di stare dalla sua parte, 
qualunque cosa succeda. Lo faccio per affetto alla sua vita 
grama di guida nel deserto in tempi difficili; mi fa tenerezza 
vederlo dibattersi a metà strada tra un Dio che gli affida 
spesso compiti sgradevoli e sproporzionati e un popolo duro 
di testa e refrattario a qualunque forma di correzione, bron-

tolone e irascibile, indocile e cocciuto.  
Anche rileggendo il brano di oggi voto a favore di Mosè, ma mi tocca dire che sba-
glia. Per capire dove sta l’errore occorre rileggere con pazienza il testo di Nm 20, col 
suo esordio drammatico: “Mancava l’acqua”. Il vino può anche venir meno – ci ricor-
da il vangelo delle nozze di Cana – e se anche non c’è Gesù a fare il miracolo si può 
vivere lo stesso, certo con meno gioia, con i musi lunghi di una festa finita male e 
troppo presto. Ma se manca l’acqua non si vive del tutto: hai voglia a comprarla in un 
deserto, dove non ci sono negozi o stazioni di servizio. Si comprendono allora le ra-
gioni del popolo che si assembra minacciosamente davanti a Mosè ed Aronne; si ca-
pisce bene l’allontanarsi dei due dall’assemblea, un po’ per sottrarsi agli insulti e agli 
spintoni, un po’ per correre da Dio che sembra aver girato le spalle, chissà, forse si è 
dimenticato, si è distratto. 
Mi metto dalla parte di Mosè, dicevo. Immagino la rabbia, la paura che si portava 
dentro mentre era lì, prostrato davanti all’Altissimo, senza saper bene cosa fare. Ep-
pure Mosè sbaglia. Dio dice chiaramente a lui e ad Aronne: “Parlate alla roccia”. E 
Mosè cosa fa? “Percosse la roccia”, ci dice il testo di Numeri. Certo, l’acqua scorre 
abbondante, ne bevono bestie ed esseri umani, ma non è la stessa cosa. Tant’è che 
Dio ci resta male: “Non avete creduto in me”, dice agli esecutori materiali del prodi-
gio. Mosè ha disobbedito, non si è fidato che bastasse parlare alla pietra, ha voluto 
batterla, quasi come per farle del male. Eppure il suo errore ci aiuta a capire i rischi di 
chi esercita una responsabilità, un compito, un servizio. Ne vedo almeno tre. 
Anzitutto il rischio di dimenticare le parole di Dio. Mosè non ricorda che la sua auto-
rità e la sua forza non gli vengono da se stesso, che tutto ciò che ha compiuto l’ha po-
tuto fare perché Dio glie ne ha dato la forza. Pensa di poter fare di testa propria, di 
poter sostituire ai gesti e alle parole di Dio i propri gesti e le proprie parole. Dio farà 
scaturire ugualmente l’acqua dalla roccia, ma glie ne chiederà conto. Il successo par-
ziale si trasformerà in una sconfitta finale: né Mosè né il popolo da lui guidato entre-
ranno nella terra promessa, toccherà ad altri al loro posto.  
In secondo luogo il rischio di diventare violenti. Mosè esercita un uso improprio del 
bastone, con il quale Dio aveva aperto le acque del Mar Rosso. Il bastone era l’e-
spressione visibile della forza del Signore e nello stesso tempo l’emblema di chi do-
veva accompagnare e guidare il popolo nel deserto. Mosè lo trasforma in un’arma, in 
un corpo contundente, qualcosa che può far male, rompere, ferire.  
                                                                                                         Continua a pag. 2 

 

II DOMENICA DOPO L’EPIFANIA 

Nm 20,2.6-13; Sal 94; Rm 8,22-27; Gv 2,1-11 



Un occhio in avanti  

27 L 
Ore 16.00 conferenza di S. Vincenzo  
Ore 18.45: incontro Ado 

31 V 
Ore 15.30: incontro terza età 

Ore 18.00: incontro Chitrovacerca 

1 FEBBRAIO 

S 

Serata adolescenti 
Ore 19.00: incontro giovani coppie 

2 D 

4a dopo l’Epifania - Presentazione del Signore 

Ore 11.00-12.30 catechismo 3a e 5a elementare (per chi ha scelto la domenica) 
Ore 16.00: incontro  genitori 4a elementare (preparazione alla 1^ confessione) 
Ore 19.00: corso fidanzati 
Uscita in giornata III media 

La commissione famiglia propone 

Sabato 22 febbraio alle 21.00 in oratorio: incontro sul tema 

  
“ USO DEI SOCIAL E DEGLI STRUMENTI AD ESSI 

COLLEGATI” 

 

aperto a tutta la comunità,  
tenuto da don Marco Rodomotti,  

docente  dell’università cattolica e buon amico di don Davide, che molti  hanno già 

incontrato in parrocchia. 

Continua da pag. 1 

Diventa il simbolo di un potere duro, arrogante, violento, che esprime la propria autorità con la forza e le per-
cosse.    
Infine – ed è l’ultimo rischio che avverto – non posso non riscontrare nel gesto di Mosè il segno di una rabbia 
profonda. Forse proprio perché non può prendersela col popolo picchia la roccia, sfoga la sua ira, la sua colle-
ra sulla pietra; magari ha in mente un volto e un nome preciso mentre batte con violenza sul masso che farà 
scaturire l’acqua. 
Mosè sbaglia ma insegna. A volte – lo so bene – parlare con qualcuno o parlare con me è come parlare al mu-
ro. La parola di Dio non mi entra nella testa e nel cuore, e sono tentato di agire con rabbia e con violenza di 
fronte a quanto mi viene detto e suggerito, di prendermela con gli altri come se non fossi – come loro – testar-
do e duro a convertirmi. E allora quando parlare con me è come parlare al muro, provo a ricordarmi di Mosè. 
Anche nei suoi riguardi Dio ha “parlato a un muro”, eppure da questo muro è uscito qualcosa di buono. Dalla 
roccia è scaturita l’acqua, dal cuore di Mosè una profonda compassione per il suo popolo, che ha accompa-
gnato ed amato finché Dio glie ne ha dato la forza.                                                                                  
               don Davide 

Dalla Presidente della FONDAZIONE MALATTIE DEL SANGUE ONLUS, 
dott. Emma Morra, riceviamo i ringraziamenti per il nostro contributo alla raccolta 
di tappi di sughero e plastica. Le somme ricavate dal riciclo del materiale  contri-
buiscono al finanziamento di una borsa di studio annuale di un biologo genetista 
impegnato in progetti di ricerca su alcune patologie ematologiche. 

La S. Vincenzo parrocchiale rivolge un sentito ringraziamento al gruppo OMF per 
la donazione di 1000 euro ricavati dalla vendita delle arance nel periodo natalizio.  



Terzapagina 

Quella che stiamo vivendo non è semplicemente 
un’epoca di cambiamenti, ma è un cambiamento di 
epoca. Siamo, dunque, in uno di quei momenti nei 
quali i cambiamenti non sono più lineari, bensì 
epocali; costituiscono delle scelte che trasformano 
velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di 
comunicare ed elaborare il pensiero, di rapportarsi 
tra le generazioni umane e di comprendere e di vi-
vere la fede e la scienza. Capita spesso di vivere il 
cambiamento limitandosi a indossare un nuovo ve-
stito, e poi rimanere in realtà come si era prima. 
L’atteggiamento sano è piuttosto quello di lasciarsi 
interrogare dalle sfide del tempo presente e di co-
glierle con le virtù del discernimento, del-
la parresia. Prima era l’epoca nella quale era più 
semplice distinguere tra due versanti abbastanza 
definiti: un mondo cristiano da una parte e un mon-
do ancora da evangelizzare dall’altra. Adesso que-
sta situazione non esiste più. Le popolazioni che 
non hanno ancora ricevuto l’annuncio del Vangelo 
non vivono affatto soltanto nei Continenti non occi-
dentali, ma dimorano dappertutto, specialmente 
nelle enormi concentrazioni urbane che richiedono 
esse stesse una specifica pastorale. Nelle grandi 
città abbiamo bisogno di altre “mappe”, di altri pa-
radigmi, che ci aiutino a riposizionare i nostri modi 
di pensare e i nostri atteggiamenti: fratelli e sorel-
le, non siamo nella cristianità, non più! Oggi non 
siamo più gli unici che producono cultura, né i pri-
mi, né i più ascoltati. Abbiamo pertanto bisogno di 
un cambiamento di mentalità pastorale, che non 
vuol dire passare a una pastorale relativistica.  
Non siamo più in un regime di cristianità perché la 
fede – specialmente in Europa, ma pure in gran 
parte dell’Occidente – non costituisce più un pre-
supposto ovvio del vivere comune, anzi spesso vie-
ne perfino negata, derisa, emarginata e ridicolizza-

ta. Ciò fu sottolineato da Benedetto XVI quando, 
indicendo l’Anno della Fede (2012), scrisse: 
«Mentre nel passato era possibile riconoscere un 
tessuto culturale unitario, largamente accolto nel 
suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da 
essa ispirati, oggi non sembra più essere così in 
grandi settori della società, a motivo di una profon-
da crisi di fede che ha toccato molte persone». Si 
tratta dunque di grandi sfide e di necessari equili-
bri, molte volte non facili da realizzare, per il sem-
plice fatto che, nella tensione tra un passato glorio-
so e un futuro creativo e in movimento, si trova il 
presente in cui ci sono persone che necessariamente 
hanno bisogno di tempo per maturare. C’è, infine, 
la dimensione del tempo e c’è l’errore umano, coi 
quali non è possibile né giusto non fare i conti per-
ché fanno parte della storia di ciascuno. Non tener-
ne conto significa fare le cose astraendo dalla storia 
degli uomini. Legata a questo difficile processo 
storico, c’è sempre la tentazione di ripiegarsi sul 
passato (anche usando formulazioni nuove), perché 
più rassicurante, conosciuto e, sicuramente, meno 
conflittuale. Anche questo, però, fa parte del pro-
cesso e del rischio di avviare cambiamenti signifi-
cativi. Qui occorre mettere in guardia dalla tenta-
zione di assumere l’atteggiamento della rigidità. La 
rigidità che nasce dalla paura del cambiamento e 
finisce per disseminare di paletti e di ostacoli il ter-
reno del bene comune, facendolo diventare un cam-
po minato di incomunicabilità e di odio. Ricordia-
mo sempre che dietro ogni rigidità giace qualche 
squilibrio. La rigidità e lo squilibro si alimentano a 
vicenda in un circolo vizioso. E oggi questa tenta-
zione della rigidità è diventata tanto attuale. 

LA FEDE CRISTIANA IN UN’EPOCA DI CAMBIAMENTO 

 

Proponiamo la lettura di alcuni passaggi del discorso tenuto da papa Francesco alla curia 
romana per gli auguri di Natale. Ė una riflessione semplice e profonda che ci aiuta a vive-
re la nostra fede e la nostra azione pastorale in questa epoca segnata da profondi cambia-
menti. 

Ricordiamo che sono ripresi gli incontri del gruppo  

TERZA ETA’ 

tutti i venerdì alle ore 15.30  
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Speciale preghiera per... 

ORARIO NORMALE SS. MESSE 

FERIALI 
ore   9.00    all’Assunta 

ore 18.00    a Fatima 

FESTIVE 

ore    8.30   all’Assunta 

ore  10.00   a Fatima 

ore  11.30   a Fatima 

ore  18.00  a Fatima 

PREFESTIVE 

ore  18.00  a Fatima 

FESTA DELLA  FAMIGLIA 

SABATO 25 –DOMENICA 26 GENNAIO 
 

 

 

Sabato 25 

Cena della famiglia 

Sono invitate tutte le famiglie nuove, vecchie e vecchissime, 
senza limiti di età. 

 Ritrovo ore 19.15 nel salone dell’oratorio 

 Ore 19.30 Momento di preghiera 

 A seguire: Cena condivisa. Ciascuno porta qualcosa da casa 
e si mette tutto in comune. 

Segnalare la propria partecipazione in segreteria oratorio o in 
segreteria parrocchiale o con un WhatsApp al 349 2899451 

 

Domenica 26  

Santa Messa della famiglia 

 Durante le S. Messe delle 10.00 e delle 11.30 ci saranno 
una preghiera e un ricordo particolare per tutte le famiglie.  
Al termine si potranno ritirare il cartoncino con la preghiera 
della giornata e il pane benedetto.  

19 D 2a dopo l’ Epifania  
Ore 11.00-12.30 catechismo 3a e 5a elementare (per chi ha scelto la domenica) 
Ore 19.00: corso fidanzati 

20 L Ore 18.45: incontro Ado 

Ore 21.00: consiglio d’oratorio 

22 M Inizio settimana dell’educazione (22-31 gennaio) 

23 G Ore 16.30: adorazione Eucaristica 

Ore 21.00: Spazio Aperto Giovani decanale 

24 V Ore 15.30: incontro terza età 

Ore 18.00:  incontro Chitrovacerca  
Ore 21.00: a Sant’Ambrogio mons. Delpini incontra i consigli pastorali della diocesi. 

25 S Ore 15.00:primo incontro nuovi chierichetti 
Ore 16.00: equipe plenaria per tutti gli educatori di Fatima 

Festa della famiglia 

26 D Santa Famiglia 

Festa della famiglia (vedi riquadro) 
Ore 11.00 -12.30 catechismo 2a e 4a elementare (per chi ha scelto la domenica) 
Ore 19.00: corso fidanzati 

Più di cento anni fa, padre Paul 
Wattson, Servo di Dio, un ministro 
episcopaliano (anglicano degli 
Stati Uniti), co-fondatore della 
Society of the Atonement 
(Comunità di Frati e delle Suore 
dell’Atonement) a Graymoor 
(Garrison, New York) introdusse 
un Ottavario di preghiera per l’uni-
tà dei cristiani, celebrato per la 
prima volta dal 18 al 25 gennaio 
1908. Esattamente sessanta anni 

più tardi, nel 1968, le chiese e le parrocchie di tutto il mon-
do ricevettero per la prima volta il materiale per la Settima-
na di preghiera per l’unità dei cristiani, preparato congiun-
tamente dalla commissione Fede e Costituzione (Consiglio 
ecumenico delle chiese) e dal Segretariato per la promo-
zione dell’unità dei cristiani (Chiesa cattolica). 

Oggi la cooperazione fra chiese, parrocchie, e comunità 
anglicane, protestanti, ortodosse e cattoliche nel preparare 
e celebrare la Settimana di preghiera è divenuta una prassi 
comune.   
Sul nostro sito www.parrocchiamadonnadifatima.it potete 
trovare il volantino con orari e date delle iniziative per la 
zona di Milano 

Domenica 12/1: € 3522. Messe feriali € 497. Per candele, celebrazioni sacramenti 
intenzioni SS. Messe € 2356,08. Sottoscrizioni € 500. 

MONTANUCCI ARIANNA (Via Gastone da Foix 9)  
di anni 48 deceduta il 10 gennaio 

BONETTI MARGHERITA (Via Sibari 6) di anni 94  
deceduta il 14 gennaio 


